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Neil' Archivio del Comune di Pistoia si conservano alcuni 
fogli sciolti di carta cosi detta bambagina, che contengono 
una domanda giudiziaria, diretta nel Settembre 1294 da Ro- 
berto DI Sciampagna e Giovanni di Santo Verano, Custodi 
delle Fiere di Sciampagna e di Brie, ai magistrati giusdi- 
centi della città di Siena. — I gardes des foires con essa 
chiedevano il sequestro nella persona e nei beni di un 
mercante Senese, Bartolomino di Rinuccio, della società 
mercantile dei Patrizi, per causa di certi debiti non soddi- 
sfatti, e che avrebbero dovuto essere pagati precisamente alla 
Fiera di Saint Jean de Troyes del 1294, — I creditori che 
avevan chiesto il sequestro erano: un mercante fiorentino, 
Tommaso Uberti; e due pistoiesi: l'uno. Forese Bartolo- 
mini, della nota società degli Ammanati ; V altro, Corrado 
Guai, di quella anche più celebre, dei Chiarenti (1). Per cui 
le domande sono tre, ma in sostanza si riducono ad una, cu- 
mulativa, divisa in tre paragrafi, che difl'eriscono solo per il 
nome dei creditori e per V entità del debito. 



(1) Atti della Società dei Chiarenti, relativi alla gestione pistoiese, vedi 
air A. di Stato in Firenze, Diplomatico, Prov. Pistoia, 1284. Gfr. anche il 
Doc. VII del 20 Gennaio 1297, pubblicato dal Berti nel lavoro citato in nota 2, 
a pag. 178. 
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4 L. ZDEKAUER 

Questi atti, dei quali una copia dovrebbe trovarsi in Fi- 
renze, per la stessa ragione per cui la nostra si trova a 
Pistoia, corrispondono press' a poco a quelli del Marzo 1279, 
diretti dai Custodi delle Fiere di Sciampagna ai Consoli di 
Calimala, e pubblicati, quasi quarant' anni fa, da P. Berti 
nel suo lavoro « sul commercio dei fiorentini in Francia nei 
sec. XIII e XIV e singolarmente il loro concorso alle fiere di Sciam- 
pagna » (1), che apri la strada alle ricerche su questo argo- 
mento. Il quale, essendo del più grande interesse per la storia 
del commercio e del diritto commerciale, fu in seguito lar- 
gamente svolto dal BouRCQUELOT nei suoi eccellenti e belli 
Etudes sur les foires de Champagne (Paris, 1865), in cui trattò 
diffusamente delle relazioni delle città italiane, e special- 
mente dei mercanti, con le Fiere della Sciampagna (2). Dagli 
atti del 1277, citati a pag. 170 di quest'opera, si vede, che 
anche i mercanti Senesi, come i Fiorentini, si erano costituiti 
alle stesse Fiere in corporazione sotto speciali consoli; e 
sino dai primi del secolo xiii.° esercitavano nel mezzogiorno 
della Francia il commercio del danaro. Il Conte Thibault le 
Chansonier (1. e. I. 175) ricevette nel 1222 i mercanti Senesi 
sotto la sua protezione, ed accordando ad essi tutte le usuali 
franchigie, li autorizzava a ogni operazione finanziaria, tranne 
quella del prestito a settimana (3). 

Il carattere particolare degli affari, trattati a preferenza 
dai Senesi alle Fiere di Francia, come dappertutto, risultò 
inoltre ad evidenza dalle Lettere volgari del secolo xiii, pub- 
blicate da Cesare Paoli ed Enea Piccolomini (4). Il messo 
della Mercanzia della « fiera di Provino » portava queste 
lettere a Siena; e coir aiuto di esse si ricostruisce assai bene 



(1) Nel Giornale storico degli Archivi Toscani^ Firenze 1857. 

(2) Il suo libro fa parte delle Memoires de VAcad, des Inscriptions, se- 
rie ni. tom. V. Gonfr. spec. I. 163 segg. 

(3) Gfr. il Constituto del Comune di Siena del 1262 (ediz. mia) ih. 337: 
ove è proibito « ne aliqui prestatores morentur in castì'o Montispulciani ad 
prestand iim ad mensem vel ad septimanani ». 

(4) Bologna 1871. Gli editori non tennero conto dell' opera del Bourcque- 
LOT, che serve di commento splendidissimo alle dette lettere. 



^»f' 
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la gestione degli affari, tanto da parte dei padroni senesi 
quanto degli agenti in Francia (1). 

Infine, ad illuminare di vivissima luce la parte presa da 
costoro nel xm.° sec. al commercio di Francia^ vennero i 
ricchi Documenti sul commercio di Marsiglia pubblicati sino 
dal 1884 per le cure di Luigi Blancard: spec, la ii.^ e la 
IV.* serie (2). 

In ultimo, il GOLDSCHMIDT, nella sua fondamentale Storia 
del diritto commerciale (3), con alcuni tocchi magistrali rias- 
sunse la procedura contro i debitori fuggitivi dalle Fiere, dopo 
aver dimostrato quale fosse la organizzazione di queste, e co- 
me, sopratutto nel Dugento, costituissero il principale centro 
di commercio dell' Occidente (4). 

Nonostante i documenti che seguono, conservano ancora 
una non lieve importanza; e ciò per varie ragioni. Il Bour- 
QUELOT riporta qualche notizia che interessa la storia dei 
mercanti Senesi alle Fiere di Francia; ma le relazioni di 
queste colle città d' Italia finora furono studiate quasi esclu- 
sivamente rispetto a Firenze e a Genova ed in parte anche 



(1) 1. e. pag. 13. (1260). « e facenti asapere che noi avemo bene le Iet- 
tare che tu ne mandanti per lo messo de la merchantia de la sopradeita fiera 
di Provino di maggio del detto \_a']nno .... » Cfr. suH' indole della specula- 
zione commerciale e cambiaria dei Senesi in Francia lo scritto sul Presto ad 
usura in Siena^ (spec. nel cap. 10.), che è inserito nelle Note storiche sul 
Monte dei Paschi di Narciso Mengozzi, (Siena, 1891.) voi. i. pag. 20. 

(2) Sugli atti riguardanti la storia della cambiale vedi 1* insigne lavoro 
dello stesso Blancard, nell' Ecole des chartes voi. xxxix. (serie vii. voi. 9) 
1878 pagg. 110 e 388. Il titolo esatto dell' opera maggiore è questo: Docu- 
ments inédits sur le commerce de Marseìlle au moyen àge^ (Marseille, 1884) 
due voi. 

(3) Universalgeschichte des Handelsrechts von L. Goldschmidt (Stuttgart, 
1891). Forma il primo volume del suo Handbuch des Handelsrechts. 3.^ edi- 
zione. I passi che citiamo, si trovano a pag. 230 e segg. — Vedi inoltro, 
dello stesso autore: Die Geschàfìsoperationen auf den Messen der Champagne 
(nella Zeitschrift fur Handelsrecht voi. xli). 

(4) Di nessuna importanza per noi è il libro del Pinton, che porta il cu- 
rioso titolo: Les Lomhards en France et a Paris. (Paris 1892)). Invece con- 
serva sempre il suo valore V articolo del Ducange s. v. Custodes nundinoi- 
rum CampaniaCn 
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a Lucca ed a Piacenza. Delle città di Siena e di Pistoia sap- 
piamo poco nulla a questo riguardo. 

In secondo luogo è da osservarsi, che sommazioni come 
quella inviata dai Custodi delle fiere nel 1294 a Siena, sono 
di grande rarità; giacché V originale di questi atti, a norma 
di una clausola di rito contenuta nel loro contesto, doveva 
essere riportato ai Custodi delle Fiere, col visto del desti- 
natario. La ragione, per cui copia della sommazione nostra 
si trova air Archivio del Comune di Pistoia, sta precisamente 
in questo, che tale copia doveva essere rilasciata al tribunale 
competente dei creditori, per giustificare i Custodi stessi di 
fronte alla città, alla quale questi appartenevano, e anche per 
esonerarli da ogni responsabilità. In una parola, V originale 
della sommazione andava al forum rei per il visto; copia al 
forum actoris o actorum come nel nostro caso. 

I mercanti, per quanto appartenenti a diverse città, col- 
r iscriversi nei registri delle Fiere, avevano riconosciuta ipso 
facto la giurisdizione e la competenza dei Custodi, gardes de 
foireSj secondo un' Ordinanza del 1252 (1). Perciò, anziché 
esigere direttamente i loro crediti al forum reij (il che sarebbe 
stato cosa non tanto facile, viste le condizioni rudimentali 
del diritto internazionale), i nostri petenti si rivolsero ai Cu- 
stodes nundinarumy come unico tribunale competente, e, dietro 
presentazione dei titoli di credito, ottennero il rilascio della 
sommazione che abbiamo innanzi a noi. 

Infatti anche nel nostro caso costoro chiedono in prima 
linea il sequestro personale del debitore fuggiasco; ma in 
mancanza di questo, domandano: o un procedimento e sen- 
tenza in merito da parte dei Consoli della Mercanzia locali; 
oppure il rinvio di tutto V affare e dello stesso debitore in- 
nanzi ai Custodi delle Fiere, dai quali si andava in appello 
addirittura al Parlamento di Parigi. Anzi V ordinanza del 
1294 (2) disponeva, che i mercanti italiani « ne pourront étre 
traduits en justice pour le fait des dites foires^ que devant tea 
gardes ». 



(i) BouRQUELOT, 1. c. pag. 215. 
\^) Ibidem^ 1. e. pag. 179. 
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L' ufiBcio e la competenza di questi Custodes sono stati 
studiati in particolar modo dal Bourquelot. (1. e. pag. 215-225). 

Interessa noi sopra tutto un passo dei Registri des grands 
jours de Troyes del 1280 (giacché la lettera patente di Fi- 
lippo IV, del 7 Marzo 1294-95 difficilmente può aver trovata 
applicazione al nostro caso), che rende responsabili i Custodi 
di fronte ai creditori, ai quali fosse sfuggito un debitore per 
loro negligenza. Tale ordinanza li obbliga senz' altro al pa- 
gamento del debito, che per loro incuria non avesse potuto 
essere riscosso, come doveva; e quindi si comprende perchè 
dessero subito seguito e appoggiassero con ogni loro autorità 
la richiesta dei creditori in tal modo danneggiati. 

Questa autorità era grandissima, perchè accompagnata 
dalla minaccia, molto temuta, di escludere tutti i mercanti 
deUa città che si rifiutasse di dare seguito alle loro somma- 
zioni, una volta per sempre, dalle Fiere di Francia (1). 



Un Tartarin qualunque, (questa volta non nelle Alpi, ma 
negli Appennini), presentava il 27 Ottobre 1294 nella sua 
qualità di sergente dei Custodi, la nostra sommazione ai Con- 
soli della Mercanzia in Siena, riuniti sotto il portico della 
chiesa di San Paolo, in quo consìieti sunt convenire prò eorum 
officio exercendo. Era redatta in forma di lettera, col sigillo 
di cera verde pendente, attaccato con cordicelle di cartapecora 
e che dalla iscrizione si riconosceva essere il sigillo delle Fiere 
di Filippo, per la grazia di Dio re di Francia e di Navarra^ 
signore di Sciampagna e di Brie, 

È assai probabile, che i più antichi Statuti dei Mercanti 
di Siena, come quelli fiorentini dell' Arte di Calimala (2), 
contenessero disposizioni particolari rispetto alle Fiere di 
Sciampagna e ai debitori renitenti o fuggitivi. Ma noi non ab- 
biamo di questi Statuti nessuna redazione del Dugento; la più 



(1) GoLDSCHMiDT. Univei'sàlgeschtchte (1. e.) pag. 232. 

(2) Ibidem, I. 224. N. 131. 
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8 L. ZDEKAUER 

antica pervenuta a noi è del 1338, ed essa non contiene nulla 
sulle Fiere di Francia. — Infatti, dal Trecento in poi i rapporti 
dei Senesi con la Sciampagna diminuirono sensibilmente; ed 
il silenzio del Pegolotti, che, nel famoso cap. lv della sua 
opera, rileva come empori in relazione con la Sciampagna 
solo Firenze e Genova, va molto bene d' accordo con quello 
dello Statuto dei Mercanti senesi del 1338. 

Pure una domanda come quella dei Custodi delle Fiere di 
Sciampagne, diretta a promuovere un procedimento in foro rei, 
presuppone una disposizione statutaria, che autorizzasse il 
magistrato cittadino a dare seguito alla richiesta del magi- 
strato forestiero e che regolasse quindi il procedimento con- 
secutivo. 

I Consoli della Mercanzia, vista la richiesta dei Custodi, 
si rifiutarono di accettare la loro lettera, e rinviarono Tar- 
TARINO da Messer Corrado della Branca, Potestà del Co- 
mune, come air autorità maggiore, « quia maior erat et maiorem 
potestatem hàbebat ». — Con ciò la missione del sergente era 
esaurita; fece certificare tanto il rifiuto dei Consoli di Mer- 
canzia quanto la consegna fatta al Potestà, in fine della 
sommazione, e si avviò al ritorno, per riconsegnarne V origi- 
nale con il visto del destinatario, agli stessi Custodi, suoi 
signori, lasciandone al ritorno, copia al tribunale dei credi- 
tori, in Pistoia e senza dubbio, anche in Firenze. 

Non sappiamo se e in qual modo il Potestà di Siena abbia 
corrisposto alla richiesta dei gardes de foires. I crediti erano 
specificati e liquidi : Bartolomeo di Einuccio ed i suoi com- 
pagni Rinaldo e Francesco, (a quanto pare, suoi fratelli) do- 
vevano — i creditori ne avevano fornite le prove ai magi- 
strati giusdicenti a Saint Jean de Troyes — in primo luogo : 
a Forese Bartolomini, della società degli Ammanati di Pi- 
stoia, 600 lire di tornesi minuti ed il cambio dei grossi cor- 
rispondenti, come constava da dichiarazione sua spontanea 
e dai registri delle Fiere. Dovevano in secondo luogo a 
Tommaso Uberti, mercante fiorentino, per due titoli: 609 lire 
di tornesi minuti per imprestito contratto a Saint Jean de 
Troyes, come da ricevuta improntata col sigillo delle Fiere; 
ed altre 600 lire a titolo di custodia e di deposito. In terzo 
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ed ultimo luogo dovevano a Corrado Guai, della società dei 
Chiarenti di Pistoia, altre 600 lire per il cambio di tornesi 
grossi d' argento; anche questo debito liquido per la conferma 
spontanea del debitore e per la nota ai registri delle Fiere. 

Ora, sebbene gli antichissimi Statuti della Mercanzia siano 
perduti, pure il Constituto del Comune del 1262 basta per 
farci comprendere come provvedessero nel nostro caso, per- 
chè ne contiene qualche disposizione, che appunto dal Co- 
stituto delle due Mercanzie, (I. 484) è passata nel Costituto 
del Comune (1). 

Risulta cosi da una parte V immensa autorità che godevano 
i Consoli della Mercanzia, e d' altra parte la severità delle 
leggi in fatto di credito, ampiamente svolte nella legislazione 
statutaria, sotto la palese e preponderante influenza delle due 
Mercanzie. 

Per provare la prima di queste asserzioni basterà consi- 
derare che la condizione delle due Mercanzie è del tutto pri- 
vilegiata, uguagliando i loro Consoli ai Priori dei Ventiquattro 
ed ai Consoli dei Militi, coi quali spesso agiscono di comune 
accordo (I. 173, 178, 408 etc). I Consoli delle due Mercanzie 
fanno ex officio parte del Consiglio della Campana (I. 385) e 
della Commissione dei xiii Emendatori, che rivede anno per 
anno, in sessione regolare, il Constituto del Comune (I. 128). 
Ugualmente non di rado sono chiamati in commissioni inca- 
ricate d'incombenze delicatissime, come quella che determi- 
nava le questioni criminali pendenti tra Fiorentini e Senesi 
(I. 220). 

Essi sorvegliano, a tenore del loro proprio constituto, la 
lega ufficiale della moneta (I. 423 e 443); e non possono essere 
costretti dal Potestà di far ragione a nessuno, tranne a norma 
del Constituto, ora menzionato (I. 484). Non solo gli eser- 
centi la mercanzia, ma chiunque abbia danari in mercantia^ 
purché si serva dell' Arte, direttamente o indirettamente, 



(1) Per es. I. 443 e probabilmente, con poche interruzioni, tutte le dispo- 
sizioni delle Rubriche I. 443 fino a 486. — Le citazioni che seguono, si ri- 
feriscono tutte alla mia edizione del Constituto del Comuìie di Siena del 1262^ 
che uscirà tra giorni. 
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deve ad essi ubbidienza (Ibidem). Il servizio della Mercanzia 
dispensa dal servizio del Comune (I. 484 e 525); ed i patti 
con Foligno, Todi, Perugia e Volterra sono fatti col loro in- 
tervento (III. 387), — Quando il Potestà Pietro "Monaldi, il 
16 Nov. 1226, consegnò a Leonardo di Sassorosso torre e ca- 
stello di Orgia, egli ordinò « Bartolomeo Piccolomini et Vigo- 
roso ^ coìisulibus mercatorum^ et Dono et Ildibrando^ consulibus 
pizzicarioruniy ut predictorum possessionem sibi darent et resti- 
tuerent » (1) — Essi in conclusione, esercitano, con i Priori dei 
xxiiii, poteri sovrani, sorvegliando in caso di discordia tra 
Capitano e Potestà, V andamento degli Uffici (I. 197.); pro- 
vocando, d' accordo coi Consoli dei Cavalieri ed i Priori dei 
xxiiii, adunanze consigliari e persino ambasciate a papi e 
imperatori (I. 408 e IIII. 8.); e si può dire che il Comune è 
interamente nelle loro mani, perchè fortemente indebitato 
colle due Mercanzie (I. 207). 



Quel che a noi in particolar modo interessa, sono i rapporti 
diretti in cui i Consoli della Mercanzia si trovano col Potestà; 
e la loro giurisdizione riguardo ai rapporti internazionali dei 
loro sottoposti. 

Ora, quanto a questi ultimi è indubitato che vi avessero 
ingerenza: giacché il Costituto del Comune permette ai sotto- 
posti della Mercanzia di cedere ai Consoli, o ad altro per 
essi, i titoli di credito, accomandita o altri diritti o averi, 
che avessero ricevuto da forestieri, specialmente dai Romani 
(II. 24). In un caso speciale poi, quello di Viterbo (II. 26), che 
ha analogia col nostro, il Potestà, dietro richiesta degli stessi 
Consoli, fa ragione ai Viterbesi, che hanno crediti verso i 
cittadini di Siena. — Questo per i rapporti internazionali. 

Quanto ai rapporti diretti col Potestà, egli anzitutto agisce 
ad requisitionem et voluntatem dei Consoli della Mercanzia in 
un caso che ha qualche affinità col nostro: vale a dire pel 
sequestro dei beni di quei soci e procuratori delle società 



(1) FiCKER. Urhunden IV. 327, 



»r4 \ 
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commerciali, i quali, avendo tenuta la gestione air estero, 
si rifiutano di renderne il conto dovuto (IL 81). — Ma la 
Rubrica che fa proprio al caso nostro, è quella (I. 472) che 
porta la data del 1254, e che dice testualmente così: « Et si 
consules mercatorum vél pizzicariorum fecerint aliquem ex sup- 
positis suis exhanniriy tenear ego Potestas capere ipsum vel facere 
ipsum capi et detineri ad vóluntatem creditorum vel illiuSj cuius 
occasione exbampnitus esset; et tenere eum et habere prò exban- 
nitOy sicut esset exbampnittcs a Comuni Senarum^ et sictit et qua- 
lìter tenear capere veZ capi falere et detineri exbannitos a Co- 
muni Senarum. Et hoc capitulum factum fuit. M^CCLIIIL indit, 
XIL^ de mense Septembre ». 

È evidente che, una volta stabilita una massima tale, poco 
ci voleva per estenderla ai sottoposti dell'Arte i quali avessero 
mancato ai loro obblighi all'Estero e specialmente alle Fiere di 
Francia, ove la Mercanzia aveva come una filiale neir associa- 
zione dei mercanti Senesi, della quale abbiamo parlato sul prin- 
cipio di questo lavoro. 

Nondimeno V idea che V Arte fosse un' associazione chiusa 
e puramente cittadina, era cosi profondamente radicata, che 
ripugnava di applicare le severe sue leggi dietro richiesta 
di chi non ne faceva parte, e di far ragione senz' altro ad un 
forestiero contro un Senese. Per autorizzare il Potestà a pro- 
cedere in tale caso occorreva un provvedimento speciale ed 
esplicito. 

La ripugnanza di una simile misura si comprende anche 
meglio quando si pensa alle infinite difficoltà che incontrava 
il Comune per proteggere i propri cittadini nei loro diritti 
di credito verso i forestieri. 

Questa questione occupava il Comune, si può dire, dalle 
sue origini. Nella Rubr. IIII. 74, che è certo tra le più an- 
tiche del Constituto senese ed appartiene senza dubbio al 
primo ventennio del tredicesimo secolo, si promette la citta- 
dinanza senese ai contadini di ogni specie {hominesj villani^ 
lambardi, fiddes) di tutti i castelli e terre del dominio, alla 
sola condizione che entro il prossimo mese di Febbraio ab- 
biano soddisfatto ai loro debiti verso i cittadini Senesi. 

Viste queste difficoltà, è facile imaginarsi che i magistrati 
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cittadini fossero più propensi a usare rappresaglie, anziché 
fare concessioni. 

Le trattative, corse nell' Ott 1257 tra le città di Orvieto 
e di Siena, rischiarano anche meglio, in un caso pratico, le 
difficoltà della esazione di crediti da città a città: e V esem- 
pio fa appunto al caso nostro, perchè si trattava di ricono- 
scere crediti che mercanti Orvietani pretendevano aver contro 
cittadini Senesi ; e perchè dimostra a che strani espedienti si 
doveva ricorrere per risolvere pacificamente e con soddisfa- 
zione di tutti la questione. 

Il Comune d'Orvieto aveva di già perorato la causa dei cre- 
ditori orvietani — tra i quali case principali, come la Monal- 
desca — davanti alla Repubblica Sanese, sollecitandola perchè 
i cittadini venissero soddisfatti nelle proprie ragioni. Ma la 
pratica non sortì alcun buon effetto; si rese anzi più difficile 
dopo che il Comune di Siena ebbe dichiarato non voler per 
nulla immischiarsi in faccende private; dichiarazione che fu 
fatta subito nota al Potestà di Orvieto, il quale perciò emise 
un bando che diceva così: « badassero bene coloro che vo- 
levano contrarre con Sanesi, a cui fidassero, perocché il Co- 
mune di Siena, a chi lo ricercava per debiti privati, rispondeva 
con le parole del Consti tuto: cui dabitur ab ilio requirattir ». Il 
Bando fu pubblicato il 24 Gennaio; avviso salutare per il 
futuro, ma inutile espediente a quelli che provavano il danno 
della propria imprevidenza. — A fine di migliorare la sorte 
di costoro, il Comune deliberò di fare nuove istanze alla Re- 
pubblica sanese, affidandone la missione a Buongiovanni Fumi 
e a Buonaccorso Buonaccorsi, cittadini orvietani. 

È appunto la risposta data a costoro il giorno 16 d'Ottobre 
1257 dal sindico generale del Comune di Siena che è perve- 
nuta a noi, e che abbiamo a stampa (1). 



(1) G. Belsani. Buongiovanni Fumi ambasciatore Orvietano net i257 alla 
Repubblica di Siena. Appunti e documenti (Siena, 1879). Essendo questo 
scritto stampato in poche copie, per nozze Fumi-Gambi, ho creduto bene 
riassumerlo il più largamente possibile, servendomi talvolta anche delle pa- 
role stesse della prefazione. 
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Il Comune, si vede, aveva il più vivo desiderio di soddi- 
sfare Orvieto nella giusta sua domanda, non fosse che « gratia 
et amore civitatis predicte ». Ma che via poteva prendere, per 
raggiungere lo scopo ? Il Costituto non dava appiglio a pro- 
cedura regolare, ed i debitori, si comprende, stavano zitti, 
in attesa degli avvenimenti. Ed ecco lo spediente che trovò 
il Comune per far prevalere la giustizia e per trarsi dall'im- 
barazzo. 

Esso si fece cedere i crediti degli Orvietani e si obbligò 
di pagarli entro un anno in due rate di sei mesi, prevalen- 
dosi, naturalmente contro i debitori senesi di tutti i diritti 
che risultavano dalla detta cessione. — Cosi la cosa era por- 
tata nei limiti di un affare puramente cittadino, e sotto la 
competenza dei magistrati senesi, ai quali i debitori non po- 
tevano sottrarsi. 

S' intende che un mezzo, dirò cosi, eroico, come questo, 
non poteva essere usato spesso. Il sopra citato caso di Vi- 
terbo pure ne dà un altro esempio; ma non sappiamo in che 
modo allora si procedesse, solo si vede che anche allora i 
consoli delle due Mercanzie ne avevano preso V iniziativa. 

Lo Statuto del 1262, che dispose in modo abbastanza dif- 
fuso intorno alla riscossione di debiti fuori Siena (o, come 
dice la parola tecnica: al « recoUigere ablata »), si limitò a 
provvedere in favore dei creditori Senesi, (IV, 6 e 7); nulla 
invece vediamo fatto in prò dei forestieri che avessero cre- 
diti in Siena stessa. E s' intende che anche nel primo caso 
non potè provedere altro che pel proprio territorio, ed a 
condizione che V iniziativa fosse presa dalla Mercanzia; come 
è detto espressamente nella Rubr. IV. 8. 

È quindi più che evidente che occorreva una disposizione 
speciale per autorizzare il magistrato a procedere dietro ri- 
chiesta di un forestiero contro un cittadino senese, fosse pure 
tale richiesta presentata dai Custodi delle Fiere di Sciam- 
pagna. 

Infatti uno Statuto formulato nel Maggio 1299, ma che 
certo metteva solo in carta cose già da un pezzo esistenti, 
autorizzava in massima il Potestà di « far prendere et ditenere 
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i debitori fuggitivi (1) dalle Fiere di Francia », dietro richiesta 
dei Consoli dellii Mercanzia. Essi sono il tribunale naturale 
del debitore, al quale realmente, anche nel nostro caso, il 
giudice convenzionale si rivolge, per ottenere sentenza o in- 
terlocutoria definitiva. 

Lo Statuto citato, che riportiamo tra i nostri Documenti, 
e' insegna anche di più in questo riguardo. Imperocché esso 
dimostra non solo che il Potestà procede unicamente dietro 
richiesta della Mercanzia, ma che è obbligato di dare seguito a 
ogni domanda di essa in proposito, sotto forte pena pecuniaria. 
Egli in sostanza non giudica e non può giudicare in merito, 
ma eseguisce solo una sentenza della Mercanzia, che non può 
esser d' altra parte provocata che dai Custodi delle Fiere di 
Francia, soli giudici competenti in questo proposito. 

È assai probabile che il provvedimento del 1299 sia stato 
preso per iniziativa immediata della Mercanzia, non del Co- 
mune. I Consigli della Campana di quegli anni non conten- 
gono deliberazione in proposito (2). Severissima verso i suoi 
sottoposti, la Mercanzia aveva un vivo interesse che il suo 
credito rimanesse anche air Estero rispettato; e perciò si 
comprende perchè, svolgendo logicamente le massime già da 
molto tempo stabilite, le estendesse anche nei rapporti inter- 
nazionali (3). 

Il passo fatto in tal modo era grande ed importante. Non 
si trattava più d' un provvedimento eccezionale, come nel 



(1) Vale a dire renitenti, e che si sottraevano alla giurisdizione compe- 
tente dei gardes de foires, 

(2) Debbo ad una cortese comunicazione del Gav. Al, Lisine, Direttore del 
nostro Archivio di Stato, la notizia « che i tre o quattro volumi delle Delì- 
herazioni del Consiglio generale da Gennaio 1297 a Marzo 1300 ^ ornila con- 
tengono che interessi la Mercanzia ». Anclie riguardo alla persona del debitore 
egli non ha potuto fornirmi notizia nessuna, essendo perduti gli Atti della 
Mercanzia del tempo. 

(3) E fuori dubbio che gli atti costituenti delle società commerciali fossero 
riportati in copia autentica nei Libri dei Consoli della Mercanzia (Liber da- 
vium)^ accordando a queste copie sino dal 1257, il valore e la efficacia di 
atti guarentigiati. Confronta il Constituto del 1262 II, 103, 107 e special- 
mente 110. 
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caso di Orvieto e di Viterbo, ma di un provvedimento di 
massima. 

È lecito credere che questo passo avrebbe avuto conse- 
guenze importantissime, se i rapporti con le Fiere di Francia 
fossero continuati anche nei secoli successivi. Ma cosi non 
fu; e, quanto a Siena, il fallimento della gran Tavola dei Buon- 
signori rese vani gli sforzi della Mercanzia, e contribuì alla 
rottura completa dei rapporti commerciali colla Francia. 
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I, 



Archivio d. Comune Opera di S. Iacopo 

Pistoia (1294. Settembre) (1) 



Viris discretìs, pinidentìbus et famosiSj potestati, capitan eo, con- 
sulibus ceterisque iustitiìs omnibus aliis, tam ecclesiasticis quam se- 
cularibus, civitatis Senarum^ qtiìbus presentes lictere pervenerint, 
vel eorum seu earum vices gerentibus, Robertus de Campaniis et 
Johannes de Sancto Verano, nundinarum Campanie et Brie custo- 
deSj cum salute sincera totìus felicitatis incrementura. 

Discretionibus vestris laudabilibus serie presentium duximus expo- 
iiendum quod Foresius Bartolomini, civis et mercator pistoriensis, 
de societate Ammanatorum de Pistorio, ut dicitur, nobis noviter prò 
se et aliis suis ipsius societatis sociis graviter conquerendo, mo- 
stravit quod: cum Bartolominus Renuchii, mercator Senensis, de 
societate Patrichiorum de Senis, teneretur et teneatur, prò se et 
eius sociis diete societatis Patrichiorum, debitor efficaciter obliga- 
tus de corpore nundinarum Sancti lohannis Trecensis, novisime tran- 
sactarum, ipsi Foresio et eius sociis diete societatis Ammanatorum, 
in sexcentis libris turonensium minutorum et cambio grossorura 
turonensium de argento, prout idem Bartolominus in predictis San- 



(i) Foglio cartaceo volante, in 4.°, senza filigrana. Senza nota dorsale o 
di cancelleria. La carta, che serve da coperta, ha la filagrana delle cisoie; 
ma sembra aggiunta e alquanto più recente. 
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cti lohannis nundinis coram vices nostros gerente, se suoque so- 
ciorum suomni dictorum Patrichiorum nomine debere dictam pe- 
cunie quantitatem de dictarum Sancti lohannis corpore nundinarum 
ex predicta causa confessus extitit spontaneus, ac, prout in regìstris 
nundinarum predictarum Campanie scriptum plenius continetur, Bar- 
TOLOMiNUS idem indebito defecit in debita solutione prefate pecunie 
quantitatis in ipsius Foresi et eius sociorum non modicum preiudi- 
cium atque dampnum, prout dictus Foresius asseruit coram nobis; 
quia vero nobis predictus Foresius devotissime supplicavit, ut nos, 
in hoc casu, tanquam nundinarum predictarum custodes, secunduin 
silicet quod ad nobis commissum pertinet officium, eatenus consi- 
lium apponamus, quod ipse Foresius et eius socii predictam pecunie 
quantitatem, cum dampnorum restitutione, a predicto Bartolomino 
et eius sociis recuperare valeant et habere: 

Idcirco discretionum vestrarum industrias in iuris et insti tie subsi- 
dium requirendas duximas ex parte illustrisimi atque excellentìsimi 
domini nostri Philippi, dei gratia Francorum x^egìs et Navarre, domini 
Campanie et Brie, et ex parte nostra rogamus, quatenus prefatuui 
Bartolominum per bonorum suorum venditionem et sui corporis 
captionem, nec non Renandum et Franciscum Patrichii, socìos so- 
cietatis Patrichiorum et ipsius Bartholomini, ut dicitur, ac omnes 
alios ipsius societatis dicti Bartolomini socios, per bonorum suorum 
et diete sue societatis venditionem compellatis seu compelli iubeatis 
et faciatis ad redendum et solvendum dicto Foresio et eius sociis, 
seu latori presentium prò eisdem, predictam pecunie quantitatem, cum 
dapnorum restitutione competenti; et ad satisfaciendum nobis de 
emenda nostri domini memorati. Nisi tamen Bartolominum, Re- 
nandum, Franciscum, ipsos et ipsorum diete societatis socios, con- 
tingerit velie proponere coram nobis iustam causam, quare cogi 
minime debeant ad predicta, quam autem, si ipsam coram nobis 
proponere voluerint, requirimus ex parte ipsius domini et ex nostra 
rogamus denuo, ut nobis predicti Bartolomini corpus cum latore 
presentium ad sumptus Foresh, sub fidelissima custodia, iuri co- 
ram nobis in hoc casu pariturum, transmictatis, dictosque Renan- 
dum, Franciscum et socios ipsius Bartolomini citetis aut citari fa- 
ciatis coram nobis ad diem competentem, nobis a latore presentium 
nominandam, prò iuri potendo ratione predictorum coram nobis; 
bona nichilominus omnia Bartolomini, Renandi, Francischi predi- 
ctorum ac sociorum suorum^ vel saltem usque ad omnium predicto- 
rum valorem, detineri et saisiri facientes, donec super ipsis alias 
positiones nostras admiseritis spetiales. Tantum super promissis 
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facientes ob predicti domini nostri dilectionem et honorem, ac roga- 
tuum nostrorum presentium obtemptum, quod vobis et mercatori- 
bus vestris, nundinas predictas exercentibus, teneamnr ad omnimoda 
inerita gratiarum. Quid inde feceritis, nobis vestris patentibus lit- 
teris per latorem presentium remictendis significare curetis, retro- 
mietendo nobis presentes per eumdem;^nullatenus vero presentes 
executioni facientes demandari, nisi vobis eedem presentate fuerint 
per quemquam nostrorum nundinarum servientium. 

Datum anno domini Millesimo ducentesimo nonagesimo quarto, 
mense Sete[m]bri. 

Herbertus de Bisuncio. 



Viris discretis, prudentibus et famosis, potestati, capitaneo, con- 
Bullbus ceterisque iustitiis omnibus, tam ecclesiasticis quam secula- 
ribus, civitatis Senarum, quibus presentes lictere pervenerint, vel 
eorum seu earum vices gerentibus, Eobertus de Campaniis et 
loHANNES DE Sancto Verano, nundiuarum Campanie et Brie custo- 
des, cum salute sincera totius felicitatis incrementum. 

Discretionibus vestris laudabilibus serie presentium duximus expo- 
nendum quod Thomas Uberti, civis et mercator florentinus, nobis 
noviter prò se et sociis suis graviter conquerendo mostravit, quod: 
cum Bartholominus Renuchii, mercator Senensis, de societate Pa- 
TRiCHiORUM de Senis, teneretur et teneatur, prò se et eius sociis di- 
ete societatis Patrichiorum, debitor efflcaciter obligatus de corpore 
nundinarum Sancti lohannis Trecensis, noviter elapsarum, ipsi Thome 
et eius sociis in sexcentis et novem libris turonensium minutorum 
ex causa mutui ex una parte, prout in quibusdam super hoc con- 
fectis licteris confessoriis appertis, sigillo dictarum nundinarum si- 
gillatisi vidimus plenius contineri; item et in sexcentis libris ipsius 
monete de ipsarummet corpore Sancti lohannis nundinarum ex cu- 
stodie et depositi causa ex altera, prout idem Thomas, prò se et 
eius sociis, coram nobis ad usus et consuetudines nundinales pro- 
baturum obtulit, — Bartolominus idem indebite defecit in debitis 
Bolutionibus dictarum pecunie quantitatum in ipsius Thome et eius 
sociorum non modicum preiudicium atque dampnum, prout dictus 
Thomas asseruit coram nobis; quia vero nobis Thomas predictus 
devotisime supplicavit, ut nos, in hoc casu, tanquam nundinarum 
predictarum custodes, secundum silicet quod a (sic) nobis commissum 
pertinet offlcium; eatenus consilium apponamus, quod idem Thomas Qt 
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eius socii predictas pecunie quantitates, cum dampnonim restitntione, 
apredicto Bartolomeo et eius sociis recuperare valeant et habere: 

Idcirco discretionum vestrarum industrias in iuris et iustitie 
subsidium requirendas duxìmus ex parte illustrisimi atque excel- 
lentisimi domini nostri Phylippi, dei gratia Francorum regis et 
Navarre, domini Campanie ei Brie, et ex parte nostra rogamus, 
quatenus prefatum Bartolominum per bonorum suorum venditionem 
et corporis sui captionem, nec non Renandum et Francischum Pa- 
TRiCHii^ socios societatis Patrichiorum predictorum, ut dicitur, ac 
omnes alios ipsius societatis socios, per bonorum suorum et diete 
societatis sue venditionem compellatis seu compelli iubeatis et fa- 
ciatis ad redendum, restituendum et solvendum dicto Thome et eius 
sociis, seu latori presentium prò eisdem, predictas pecunie quantita- 
tes, cum dampnorum restìtutione competenti et ad satisfaciendum 
nobis de emenda nostri domini memorati. Nisi tamen Bartolomi- 
num, Renandum, Franciscum, ipsos et ipsorum diete societatis sue 
socios, contigerit velie proponere coram nobis iustam causam, quare 
cogi minime debeant ad predicta, quam autem^ si ipsam coram 
nobis proponere voluerint, requirimus ex parte ipsius domini et ex 
parte nostra rogamus denuo, ut nobis predicti Bartolomini corpus, 
cum latore presentium, ad sumptus predicti Thome et eius socio- 
rum, sub fìdelisima custodia, iuri coram nobis in hoc casu paritu- 
rum, transmictatis, dictosque Renandum, Franciscum et socios ipsius 
Bartolomini citetis aut citari faciatis coram nobis ad diem compe- 
tentem, nobis a latore presentium nominandam, prò iuri parendo 
ratione predictorum coram nobis; bona nichilominus omnia Barto- 
lomini, Renandi, Francischi predictorum ac sociorum suorum, vel 
saltem usque ad omnium predictorum valorem, ex parte nostra de- 
tineri facientes, donec super ipsis alias positiones nostras admise- 
ritis spetiales. Tantum super premissis facientes ob predicti domini 
nostri dilectionem et rogatuum nostrorum suprascriptorum obtem- 
ptum, quod vobis et mercatoribus vestris, nundinas predictas exer- 
centibus, teneamur ad omnimoda merita gratiarum. Quid inde fe- 
ceritis, nobis vestris patentibus licteris per latorem presentium 
remictendis significare curetis, retromictendo nobis presentes per 
eundem; nullatenus vero presentes executioni facientes demandari, 
nisi vobis eedem presentate fuerint per quemquam nostrarum nun- 
dinarum servientium. 

Datum anno domini Millesimo ducentesimo nonagesimo quarto, 
mense Setembri. 

Herbertus de Bisiktio, 
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Viris discretis, prudentibus et famosis, pò testati, capitaneo^ con- 
sulibus ceterisque iustitiis omnibus aliis, tam ecclesiasticis quam 
secularibus, civitatis Senarum, quibus presentes lictere pervenerint, 
vel eorum aut earuin vices gerentibus, Robertus de Campaniis et 
Johannes de Saxcto Verano, nundinarum Campanie et Bi'ie custo- 
des, cum salute sincera totius felicitatis inerementura. 



Discretìonibus vestris laudabilibus serie presentium duximus expo- 
nendum quod Coradus Guai, civis et mercator pistoriensis, de so- 
cietate Clarentium, de Pistorio^ ut dicitur, nobis noviter prò se et 
aliis suis ipsius societatis sociis, gravitar conquerendo mostravit, 
quod: cum Bartolominus Renuchii, mercator Senensis, de societate 
Patrichiorum de Senis, teneretur et teneatur, prò se et eius sociis 
diete societatis Patrichiorum, debitor efficaciter obligatus de corpore 
nundinarum Sancti lohannii Trecensis, novisime trausactarum, ipsi 
Corrado et eius sociis diete societatis Clarentium in sexcentis libris 
tui'onensium minutorum prò cambio grossorum turonensium de 
argento, prout idem Bartolominus in predictis Sancti lohannis 
nundinìs corani vices nostras gerente se, suo et sociorum suorura 
dictorum Patrichiorum nomine, debere dictam pecunie quanti tat era 
de dictarum Sancti lohannis corpore nundinarum ex predicta causa 
confessus extitìt spontaneus, ac prout in registri nundinarum pre- 
dictarum Campanie scriptum plenius continetur, — Bartolominus 
idem indebite defecit in solutione prefate pecunie quantitatis in ipsius 
Corradi et eius sociorum non modicum preiudicium atque dampnum, 
prout dictus CoRRADUS asseruit coram nobis; quia vero nobis pre- 
dictus CoRADÙs devotisime supplicavit, ut nos in hoc casu, tanquara 
nundinarum predictarum custodes, secundum silicet quod a nobis 
commissum pertinet officium, eatenus consilium apponamus quod 
ipse CoRRADUs et eius socii predictara pecunie quantitatem, cum 
dampnorum restitutione, a predicto Bartolomino et eius sociis recu- 
perare valeant et habere: 

Idcirco discretionum vestrarum industrias in iuris et iustitie 
subsidium requirendas duximus ex parte illustrisimi atque excel- 
lentisimi domini nostri Phylippi, dei gratia Francorum regis et 
Navarre, domini Campanie et Brie, et ex parte nostra rogamus, 
quatenus prefatum Bartolominuai per honorum suorum venditionem 
et corporis sui captionem, nec non Renandum et Franciscum Pa- 
TRiCHii, socios societatis Patrichiorum et ipsius Bartolomini, ut 
dicitur, ac omnes alios ipsius societatis dicti Bartolomini socios, 
per bonorum suoinim et diete sue societatis venditionem compelletis 
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seu compclli iubeatis et faciatis ad reddendum et solvendum dlcto 
Corrado et eius sociis, seu latori presentium prò eisdem, pre- 
dictam pecunie quantitatem, eum dampnorum restitutione com- 
petenti; et ad satisfaciendum nobis de emenda domini nostri me- 
morati. Nisi tamen Bartolominum, Renandum, Franciscum, ipsos et 
ipsorum diete socie tatis socios, contigerit velie proponere coram 
nobis iustam causam, quare cogi minime debeant ad predicta, quam 
autem, si ipsam coram nobis proponere voluerint, requirimus ex 
parte ipsius domini^ et ex nostra rogamus denuo, ut nobis predicti 
Bartolomini corpus, cum latore presentixrai, ad sumptus predicti 
Corradi, sub fidelisima custodia, iuri coram nobis in hoc casu pa- 
riturum, transmittatis, dictosque Renandum, Franciscum et socios 
ipsius Bartolomini citetis aut citari faciatis coram nobis ad diem 
competentem, nobis a latore presentium nominandam, prò iuri pa- 
rendo, ratione predictorum, coram nobis; bona nichilominus omnia 
Bartolomini, Renandi, Francischi predictorum ac sociorum suo- 
rum, velsaltem ex ipsis usque ad omnium predictorum valorem, 
detineri et saisiri facientes, donec super ipsis alias positiones nostras 
admiseritis speciales. Tantum super preraissis facientes ab (sic) pre- 
dicti domini nostri dilectionem et honorem, atque rogatuum nostro- 
rum presentium obtemptum, quod nobis et mercatoribus nostris, 
nundinas predictas exercentibus, teneamur ad omnimoda merita 
gratiarum. Quid inde feceritis, nobis vestris patentibus litteris per 
latorem presentium remictendis significare curetis, retromictendo 
nobis presentes per eumdem; nullatenus vero presentes executioni 
facientes demandari, nisi vobis eedem presentate fuerint per quen- 
quam nostrarum nundinarum servientem. 

Datum anno domini mcclxxxxiiii. mense Setembre. 

Herbertus de Bisintio. 



Et erant predicte lictere roborate cum sigillo cere viridis, pen- 
denti, et appenso cum carta pecudina; et in ipso sigillo erant duo 
circuii licterarum, in uno quorum, silicet in malori et superiori, 
erant hec lictere, videlicet signo crucis previante: < S. nundinarum 
Phylippi, dei gratia Francorum et Navarre regis »; et in se- 
cundo circulo, gilio previante, hec littore sequebantur: videlicet: 
< Campanie et Brie domini ». Et in ipso sigillo erat schultus unus 
scutus, in quo erant tres listre. 
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(1) Date et presentate fuerunt diete littere per Tartarinum, 
sergentem, die Mercurii, xxvii. Octubris iu mcclxxxxiiii.j Bindo 
DiOTisALVi, Viviano Iacobi et Cione Bartolomei et Ranuccio de 
BALgis, consulibus artis mercatantie cìvitatis Senarunij sub porticu 
ecclesie Sancti Pauli Senarum, in quo consueti sunt convenire prò 
eorum officio exercendo. Presentibus Parino Puccii Ferri, Petro 
FoRNAiNi DE Battilane DE Florentia et Stefanino Uberti de 
BoRGHONiA, testibus ad hec. 

Qui consules incontinenti eas eidem reddiderunt dicendo quod 
portaret eas Potestati^ quia ei dicebant: et maior erat et maiorem 

potestatem habebat (2) Et dieta die, sub dictis indictione 

et anno primo stanti et coram dictis testibus, in palatio Comunis, 
in quo moratur Potestas, per eundem Tartarinum date et presentate 
fuerunt domino Currado de la Branca, Potestati Senarum. 



(1) Aggiunta di mano differente, contemporanea. 

(2) I punti sono nelP originale. 
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Archivio di Stato, Statuti del Comune^ Cod, 19 a e. 240. 

Siena 1299. Maggio. (1) 



Distinctio n. Rubr. Di far pilliare, chi si cessasse de le 
FIERE DI Francia con avere d' alcuno, a petitione de' consoli de 

LA MERCANTIA. 

Anco statuimo et ordiniamo che Missere la Podestà di Siena 
sia tenuto et debia, a petitione et rinchiesta deli signori consoli de 
la mercantia, overo di due di loro, fare prendere et ditenere coloro 
overo colui, e' quali si cessassero ovvero fugissero, overo si cessasse 
overo fugìsse, et si fussero cessati overo fugiti de le Fiere di Fran- 
cia con avere d' alcuno^ non ostante alcuno capitolo di costoduto 
del Comune di Siena, overo alcune ferie. Et se Missere la Podestà 
ne le predette cose fusse negligente overo pigaro, perda del suo 
salario V.^ libr. di den., le quali el camerlengo et .nn. del suo sa- 
lario debiano ritenere. Et cotali presi et ditenuti non debiano essere 
rilassati senza parola et licf ntia de' consoli predetti. Et fatto è questo 
capitolo . MCCLXXXXvmi . Inditione . xii . del mese di Maggio. 



(1) Il compianto Banchi, nel 1871, aveva incominciato di stampare questo 
« Volgarizzamento » che è del 1310; ma V impresa arrivò solo al primo 
fascicolo, e fino alla Rubrica 4. della prima Distinzione. 
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This book should be returned to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine of five cents a day is incurred 
by retaining it beyond the specified 
time. 

Please return promptly. 
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